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Finisterre, il cammino di Santiago dei Lou Tapage - Pasquale Rinaldis 

Finisterre, ultima tappa per chi intraprende il cammino di Santiago, nell’antichità segnava la fine delle terre emerse: è 
questo il motivo per cui i Lou Tapage, band cuneese dedita “alla musica folk da balera, per far ballare la gente il più 
veloce possibile con i volumi più alti possibili”, hanno deciso di intitolare il loro ultimo album proprio Finisterre. Perché è 
un disco che parla di viaggi e guarda all’orizzonte per poter scorgere nuove mete da raggiungere. “Ci è rimasta 
impressa come un solco, l’immagine di un uomo che dopo aver percorso un lungo cammino si ferma per un istante per 
capire dove è arrivato – racconta il cantante, Sergio Pozzi – se effettivamente è arrivato a qualcosa che si può 
chiamare meta e quale sarà la prossima”. Tra occitano e italiano, strumenti tradizionali, tastiere e fiati, le diverse voci e 
contaminazioni spingono in molteplici direzioni ognuno dei 12 brani. In Finisterre si ritrovano il ritmo dei balli popolari, le 
arie irlandesi, stralci di cantautorato italo-francese, suggestioni della musica celtica, e non solo quella che proviene da 
Irlanda e Scozia, ma anche dalla Spagna e dalla Francia stessa. Riguardo alla passione per la cultura occitana, per 
loro “è una musica che ti ronza in testa da sempre, un’aria che ti canticchiano nella culla, che rimbomba, che fa da 
sottofondo alle feste. Quella musica era lì mentre andavi a scuola, quando uscivi dal lavoro, persino ai funerali”. E poi, 
oltre alla musica c’è un discorso di lingua: “Tonino Guerra diceva che ‘in dialetto puoi parlare con Dio, ma non puoi 
parlare di Dio in dialetto’; per ogni brano abbiamo scelto la lingua che ci sembrava più naturale in base alle cose da 
raccontare”. Suggestivi. 
Sergio, chi sono i Lou Tapage e come si sono formati? I Lou Tapage nascono intorno al 2000, ma il primo disco 
l’abbiamo registrato 2005. La band nasce come gruppo di musica folk da balera e nel mezzo della cerchia di musica 
tradizionale eravamo quelli giovani che facevano un gran casino, e qua si svela anche il nome, Tapage che in occitano 
significa frastuono. Si cercava di unire le diverse influenze, dal rock inglese e d’Oltreoceano alla musica irish passando 
per la scena tradizionale francese, con il denominatore comune di tutti, le vallate di Cuneo e il loro carico di tradizione 
popolare. Parlare di noi pone sempre un problema di base, ovvero se considerare i singoli o l’insieme. Forse lo si può 
risolvere proprio a partire da questo punto: siamo sei persone con diversissime formazioni musicali, influenze e 
predisposizioni. Quando in sei ci mettiamo a suonare insieme diventiamo un gruppo, si crea un amalgama, una 
complicità che ti fa venir voglia di non smettere, o continuare il più possibile. Mi parlate di questo disco Finisterre? 
Qual è il motivo per cui avete deciso di intitolarlo così? Se ti trovavi all’epoca dei Trovatori a intraprendere un 
viaggio, il limite, la meta ultima per eccellenza era Finisterre. È effettivamente un album da fine viaggio, quel 
particolare momento in cui ti volti indietro e fai una sorta di riepilogo, bilanciando luci, ombre, alti e bassi, e tramutando 
ogni piccola esperienza in un racconto. I brani sono pezzi di racconto, sfaccettature del viaggio, senza la pretesa di 
abbracciarle tutte in 12 pezzi, ma rifacendoci alla nostra esperienza personale. Avete intrapreso il cammino di 
Santiago? Marco Barbero, il nostro flautista, ha percorso parte del cammino di Santiago, da lui è arrivata l’idea 
suggestiva del titolo del disco, ma l’idea è di un viaggio più astratto, che si possa in qualche modo collegare a quel 
preciso viaggio che ognuno di noi ha in testa e si porta dietro come totem, che sia verso Santiago, Capoverde, la 
Svizzera o Poggibonsi. Molto bello e denso di significati l’artwork del disco. Mi date qualche spiegazione al 
riguardo? L’artwork è realizzato da Giorgio Mondino dello studio Estroverso, colpevole di aver dato i natali agli altro 
quattro dischi dei Tapage. Insieme alle foto di Agnese Vigorelli e Maria Luisa Calosso si voleva creare una tensione, 
un contrasto tra l’impostazione seriosa del disegno e le nostre facce e movimenti tutt’altro che seriosi. Come a voler 
dire che non è mai tutto esattamente descrivibile e riducibile a una direzione: in copertina c’è una Rosa dei Venti, non 
un satellitare che ti dice dove andare, ma un simbolo delle direzioni che si possono prendere e, tra una punta e l’altra, 
tutte le sfumature di direzioni che si vogliono scegliere. La torre è l’interpretazione di Giorgio di Finisterre, da lassù fissi 
il mare e prepari il dopo: superare le proprie personali Colonne d’Ercole, o tornare indietro, o fermarsi. Come nasce la 
vostra passione per la cultura occitana? È una musica che ti ronza in testa, un motivo, un’aria che ti canticchiano 
nella culla, rimbomba sempre, sottofondo delle feste prima di famiglia e poi tra i tuoi amici. Tra un ballo e l’altro le hai 
chiesto per la prima volta di uscire, quella musica era lì mentre andavi a scuola, quando uscivi dal lavoro; richiamo di 
sentirla ai funerali. Quando prendi uno strumento e suoni tutt’altro, quella musica rimane lì, pronta a uscire anche se 
non te ne accorgi. Come nascono le vostre canzoni? Da cosa sono ispirate generalmente? Guardo l’elenco dei 
brani di Finisterre e ci sono storie pescate dalle nostre esperienze, fatti di cronaca, storie semi-inventate nel nome 
della goliardia e altre che pescano dalla tradizione dei primi poeti trovatori medievali. A volte è il testo che ispira la 
musica, altre volte il violino di chiara porta a riempire pagine. Sembra quasi la rosa dei venti di copertina all’inverso, il 
brano al centro, ogni volta l’ispirazione non si sa da che parte può arrivare. Avete un artista o una band a cui vi 
ispirate? Non una in particolare. Tante teste, tante idee, si moltiplicano le ispirazioni. Ci piacerebbe certo avere 
l’energia sul palco di noti gruppi che han fatto la storia del folck-rock, l’efficacia comunicativa dei parolieri cantautori tra 
Francia e Italia. Quali sono le vostre ambizioni riguardo questo disco? Abbiamo cercato di superare la nostra 
Finisterre linguistica, non sostituendo ma aggiungendo altri strumenti espressivi che non avevamo mai usato prima, 
come l’italiano. Forse la nostra ambizione è di arrivare anche a un pubblico non strettamente collegato alla cultura 
occitana e raccontargli le nostre storie, sperando che in quelle ci vede anche un po’ delle sue. Cosa rappresenta per 
voi? Rappresenta il risultato degli ultimi tre anni, il lavoro di gruppo, ascoltandolo vedo tutte le persone che hanno fatto 
parte del progetto e che lo hanno reso possibile. È anche una sfida, salire lo scalino dell’italiano senza scivolare. Qual 
è il messaggio che vi piacerebbe venga colto da chi l’ascolta? La polifonia, le diverse voci, le diverse lingue e le 
diverse contaminazioni che spingono in direzioni diverse ogni brano. Certo la nostra è sì una riflessione sul viaggio, ma 
non è un invito a passare la vita nella propria Finisterre, crogiolandosi nella riflessione: la musica è la prima cosa che ci 
piacerebbe venisse colta, l’energia che ci abbiamo messo sperando di essere riusciti a trasmetterla. Fare questo disco 
è stato in prima cosa divertente, coinvolgente, come per noi ogni volta che suoniamo: come dice l’attualmente 
citatissimo poeta russo Miša Sapego: “Soffrirò, morirò, ma intanto, sole vento vino trallallà”. 

http://www.youtube.com/watch?v=xdqDKxtn2yw


 

Batteriofagi, una nuova possibilità terapeutica? - Andrea Bellelli 

Ogni essere vivente ha i suoi predatori, dai quali cerca di difendersi; e non sempre il predatore ha l’aspetto e i denti 
della tigre o dello squalo. L’uomo è attaccato da batteri, virus, miceti e parassiti che ne sfruttano l’organismo per la 
propria sopravvivenza, causandogli malattie specifiche, infettive o parassitarie, dalle quali la medicina moderna lo 
difende con antibiotici, antiparassitari e antifungini. Il farmaco in questo caso è un veleno selettivo (un proiettile magico 
nella definizione di Paul Ehrlich, Premio Nobel per la Medicina del 1908), che uccide l’agente infettivo senza uccidere 
le cellule dell’organismo che lo ospita. Ho scritto in un post precedente sullo sviluppo di resistenza agli antibiotici nei 
batteri, un problema sul quale l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha ripetutamente espresso la massima 
preoccupazione. I virus sono agenti infettivi molto particolari. Sono responsabili di molte malattie la cui gravità varia 
dall’AIDS o il morbo di Ebola al raffreddore, e sono incapaci di vita autonoma: devono parassitare le cellule 
dell’organismo che li ospita, rifugiandosi al loro interno. Poiché ogni essere vivente è predato, anche i batteri hanno i 
loro virus: si chiamano batteriofagi e si replicano all’interno della cellula batterica, causandone la morte. Fin dalla loro 
scoperta, un secolo fa, era stato ipotizzato che i batteriofagi potessero essere usati come strumenti terapeutici nel 
corso di malattie dovute ad infezioni batteriche: tubercolosi, enteriti, otiti, etc. L’uso di batteriofagi in terapia è ispirato 
alla massima “i nemici dei miei nemici sono i miei amici” ed in alcuni casi ha effettivamente funzionato; purtroppo ha 
anche spesso dato risultati inconsistenti o erratici. La ragione per la quale può funzionare una terapia delle infezioni 
batteriche basata sulla somministrazione di batteriofagi (o di loro componenti isolati) è semplice: i batteriofagi uccidono 
i batteri. Le ragioni per le quali questa terapia può non funzionare sono più complesse. In primo luogo i batteriofagi 
sono estranei al nostro organismo e, anche se non ci causano danni, sono attaccati dal nostro sistema immunitario che 
distingue ciò che appartiene all’organismo da ciò che non gli appartiene e non ciò che è utile da ciò che è dannoso. In 
secondo luogo, i batteriofagi per potersi replicare e trasmettere da un batterio all’altro hanno bisogno di una certa 
densità di batteri, che spesso non si realizza all’interno dell’organismo. In terzo luogo, molti batteri possono rendersi 
invisibili ai batteriofagi nascondendosi all’interno delle nostre cellule: ad esempio può farlo l’agente della tubercolosi, ed 
è obbligato a farlo l’agente del tifo esantematico. La terapia delle malattie infettive mediante batteriofagi è per ora ad 
un livello sperimentale. Ha dato buoni risultati in alcune infezioni esterne ben localizzate (ad es. nelle otiti) ed ha 
grande interesse perché aggira il problema della resistenza agli antibiotici. Purtroppo sembra improbabile che possa 
diventare una reale alternativa agli antibiotici, se non per un piccolo numero di malattie abbastanza ben identificate. 
 

Scuola, spending review: “Tagli a docenti di sostegno”. Ma il Miur dice il 
contrario 
E’ uno temi fondamentali del mondo della scuola. Eppure sugli insegnanti di sostegno, il governo sembra non riuscire 
ad avere una politica coerente. Sono passati appena tre mesi dall’approvazione dell’ultimo decreto legge: un testo 
annunciato in pompa magna e che riserva grande attenzione ai docenti di sostegno, a cui spettano ben 26mila delle 
69mila assunzioni programmate nel prossimo triennio. Adesso però – proprio mentre in tante città d’Italia prendono il 
via i test per i corsi di abilitazione (altra novità annunciata dal Miur quest’estate - si torna a parlare di tagli. Lo scorso 12 
novembre Carlo Cottarelli – l’esperto del Fmi chiamato dal premier Letta per elaborare un piano di riduzione della 
spesa pubblica - ha inserito il sostegno tra i temi che riguardano il Ministero dell’Istruzione. Il piano è ancora in fase 
embrionale: per il momento si tratta solo di una serie di punti (tra gli altri, anche dimensionamento delle scuole e 
edilizia scolastica, inidonei, finanziamento dell’università e ricerca), da sviluppare nei prossimi mesi. Ma date le 
premesse e l’intenzione del Miur di sanare le carenze in organico, è difficile capire come il sostegno possa rientrare in 
un piano di spending review. A viale Trastevere – dove sono arrivate numerose richieste di chiarimenti da parte di 
insegnanti e genitori – sono rimasti davvero perplessi quando hanno letto il documento. “Nessuno ci ha chiamato, non 
è certo una nostra idea. Per noi resta valido quanto detto negli scorsi mesi e stabilito nell’ultimo decreto legge sulla 
scuola: ovvero esattamente l’opposto”, fa sapere il Ministero. Per il Miur non è preventivabile alcun taglio al personale 
di sostegno, che anzi dovrebbe aumentare nei prossimi anni. Secondo le ultime stime, in Italia i docenti di supporto 
sono poco più di 100mila. E pesano sulle casse dello Stato per circa quattro miliardi di euro l’anno. Una spesa 
comunque necessaria, visto che una sentenza della Corte Costituzionale del 2010 vieta ogni tipo di deroga 
all’assegnazione di personale qualificato nei casi di alunni con gravi disabilità. “Forse al Ministero dell’Economia se lo 
sono dimenticato…”, fanno notare da viale Trastevere. Tenendo però a precisare: “Noi, comunque, siamo apertissimi 
al dialogo, remiamo tutti dalla stessa parte: ridurre gli sprechi e razionalizzare le spese è un obiettivo comune”. A tal 
fine già ad ottobre il ministro Carrozza ha istituito un comitato interno per la spending review, che avrà mandato 
annuale e sarà coordinato da Daniele Checchi, professore ordinario di Economia politica presso l’Università degli Studi 
di Milano. “Vogliamo farci trovare pronti: quando verrà il momento proporremo noi dei settori dove è possibile 
razionalizzare le risorse, così da evitare tagli insensati”. Intanto, però, resta il testo del piano Cottarelli, che almeno in 
uno dei suoi punti (il 6.1 comma b) spaventa la scuola italiana e apre diversi interrogativi. Che si tratti solo di un 
suggerimento sbagliato, di una svista o piuttosto di un’effettiva inversione di marcia da parte del governo lo si capirà 
nei prossimi mesi. A breve dovrebbe cominciare la fase di ricognizione tecnica dei gruppi di lavoro, con l’obiettivo di 
emanare i primi provvedimenti legislativi tra maggio e luglio 2014. “Per quel che riguarda gli insegnanti di sostegno – 
conclude il Miur – noi crediamo e speriamo che alla fine non ci sarà nessun taglio. Altrimenti il Ministero dell’Economia 
si assumerà la responsabilità di smentire l’ultimo decreto”. E delle conseguenze che ciò potrebbe avere sul mondo 
della scuola. 
 

Shoah, bocciati i testi scolastici - Alex Corlazzoli 



Ricordare nelle scuole, lo sterminio degli ebrei, solo il 27 gennaio non serve. La commemorazione è il funerale della 
memoria. L’allarme arriva dal seminario “Insegnare oggi la Shoah” promosso nei giorni scorsi al memoriale Binario 21 
a Milano dall’associazione “Figli della Shoah” e dal Centro di documentazione ebraica contemporanea. Gli esperti 
intervenuti hanno bocciato i manuali delle secondarie di primo e secondo grado considerati “per lo più reticenti”. La 
scuola italiana, dopo aver costretto con la riforma Berlinguer nel 1996 a rivedere tutti i manuali, sembra aver recintato 
la memoria di quella drammatica vicenda, alla giornata del 27 gennaio, lasciando ai lacunosi testi il compito di 
ricostruire dei passaggi storici complessi. “La storia del genocidio ebraico – ha spiegato Francesca Costantini – non 
viene collegata all’antigiudaismo cristiano, né viene inserita all’interno dell’antisemitismo laico, che si sviluppa con la 
critica della modernità e l’insorgere del nazionalismo. Per quanto riguarda le leggi razziste antiebraiche del ’38 in Italia, 
generalmente i manuali delle scuole secondarie di primo e secondo grado le attribuiscono alla sudditanza di Mussolini 
nei confronti di Hitler, sostenendo che per l’Italia si tratta di un fenomeno marginale”. Siamo di fronte ad un 
oscurantismo che non dovrebbe esistere nel 2013. Secondo Alessandra Minerbi manca una visione d’insieme dello 
sterminio ed appare inquietante e grave che lo spazio dedicato alle leggi razziali italiane e alla deportazione dall’Italia 
sia marginale. Dall’altro canto basta prendere in mano un testo delle scuole medie e superiori per scoprire che il 
capitolo dedicato alla Germania nazista parla del crescente antisemitismo, delle leggi di Norimberga, della notte dei 
cristalli, ma raramente si coglie una linea di continuità con quanto avvenne poi durante la guerra quasi si trattasse di 
due fasi non collegate. Le leggi razziali non vengono mai citate nei sommari. Non solo: anche dal punto di vista 
iconografico le immagini sono sempre le stesse. Provate a chiedere notizie delle leggi razziali in Italia a dei ragazzini di 
12,13 anni: spesso fanno ancora confusione tra i campi di concentramento e i campi di sterminio. Ma ancor più, 
provate a chiedere che strumenti usano i docenti per insegnare ai giovani la Shoah. Abbiamo bisogno di formare i 
formatori su questo tema. Non abbiamo bisogno di generazioni che studiano la Shoah solo perché obbligati 
dall’insegnante senza sapere a che serve oggi ripercorrere quella drammatica stagione. Dobbiamo uscire dalle nostre 
aule e ad andare in quei luoghi, come il Binario 21 da dove sono partiti quindici convogli verso i campi di sterminio, 
perché quegli spazi sacri della nostra storia fanno parte delle nostre città. La memoria della Shoah, dello sterminio 
degli ebrei ma anche degli omosessuali, dei prigionieri politici, dei diversamente abili e del popolo rom, dev’essere 
viva, vissuta nella quotidianità delle nostre lezioni. Forse il 27 gennaio non serve più. Forse dovremmo iniziare ad 
abolire le giornate della memoria con le quali molti docenti si puliscono la coscienza e scrivono sulle programmazioni: 
fatta! 
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Quel golpe contro l’Europa - Davide Gallo Lassere 

Interprete originale e traduttore in Francia a partire dagli anni Settanta dei testi legati all’operaismo italiano, 
Yann Moulier-Boutang ha pubblicato, durante gli anni Ottanta e Novanta, lavori importanti alla nuova condizione 
migratoria e alla divisione internazionale del lavoro. A partire dagli anni Duemila si è interessato all’analisi del 
capitalismo cognitivo e ha dato vigore agli studi di ecologia politica. Nel 2000 ha fondato la rivista 
«Multitudes», di cui è tutt’ora direttore. Tra i suoi titoli più significativi vanno ricordati Dalla schiavitù al lavoro 
salariato (manifestolibri, 2002) e Le capitalisme cognitif (Editions d’Amsterdam). Sua è Althusser: une 
biographie (Grasset), mentre alla fine degli anni Novanta del Novecento ha curato, con François Matheron, la 
pubblicazione delle Lettres à Franca, 1961–1973 di Louis Altuhesser per l’editore Stock-Imec. La crisi che scuote il 
mondo non sembra ormai finire più. Il discorso convenzionale pone sul banco degli accusati la separazione 
progressiva tra una cosiddetta economia reale, buona e produttiva, e una finanza semplicemente 
parassitaria. Da parte tua rifiuti ogni distinzione così netta, ritenendo che non ci si possa più limitare a invocare un 
fantasmagorico ritorno al reale.…Bisogna certo distinguere la parte finanziaria dell’economia reale da quella non 
finanziaria. Tuttavia, entrambe sono pienamente reali. Del credito, che è la sostanza della moneta la cui forma 
consiste nella più o meno grande liquidità o esigibilità, genera immediatamente possibilità d’investimento, 
salari, acquisti di beni e servizi. È però accaduto che la componente finanziaria dell’economia reale diventa via 
via più gigantesca mano a mano che cresce l’interdipendenza delle singole economia nazionali. Per 150 miliardi 
di dollari quotidiani di Pil mondiale e altrettanto di commercio di beni, si hanno 1500 miliardi di transazioni che 
coprono il rischio di cambio e 3700 miliardi di transazioni su delle promesse concernenti il futuro, i famosi prodotti 
derivati. Questo era l’ordine di grandezza nel 2009 e malgrado la scomparsa della metà di 2000 hedge funds, 
l’ordine di grandezza del rapporto tra produzione e finanza è rimasto uguale. La verità è che affinché ciò che taluni 
chiamano «l’economia reale» diventi realtà bisogna che la finanza attivi questo armamentario impressionante. La 
domanda da farsi è però: l’economia funzionerebbe meglio senza una finanza che tanti a sinistra descrivono come 
un parassita inutile che si potrebbe appendere a testa in giù? Diffido del sofisma già denunciato da Kant secondo 
il quale la colomba volerebbe meglio nel vuoto. Ciò che merita di essere pensato e pesato sono le trasformazioni 
dell’economia in blocco (sfera finanziaria e non finanziaria). Innumerevoli analisi sulla finanziarizzazione 
dell’economia nella globalizzazione considerano soltanto un lato del problema: le ripercussioni (negative) 
della crescita della sfera finanziaria sulla cosiddetta economia reale, spesso ridotta a un settore industriale 
promosso al rango di realtà unica creatrice di ricchezza. Questa ipertrofia della finanza corrisponde al passaggio 
dalla produzione di ricchezza centrata sullo sfruttamento della forza-lavoro manifatturiera e subordinata a 
livello salariale allo sfruttamento immediatamente sociale, globale e complesso della forza inventiva e 
dell’intelligenza collettiva in rete, ciò che chiamo la «pollinizzazione umana dell’interazione». Questa nuova sfera 
dell’economia dei complessi immateriali (non codificabili in diritti di proprietà intellettuale) è mille volte più 
produttiva (in senso realmente economico) della vecchia sfera dell’economia politica. Questo nuovo continente 
di esternalità positive della cooperazione umana è oggetto di un’abile captazione da parte di ciò che denomino il 



capitalismo cognitivo, il quale deve creare piattaforme di «pollinizzazione» (le reti sociali, i motori di ricerca, la 
cloud di dati e informazioni) per rivelare gli immateriali più profittevoli ed estrarre (datamining, datamapping) 
innovazione. La crisi attuale, dunque, non decreta la fine di un capitalismo cognitivo…La crisi attuale e il suo 
svolgimento costituiscono una delle mute del drago capitalistico attraverso la quale il capitalismo cognitivo 
regola senza pietà i suoi conti con il suo vecchio avatar industriale. È nella e grazie alla crisi dei subprimes che le 
imprese giganti dell’immateriale hanno conquistato la vetta del capitalismo borsistico mondiale tenendo 
l’automobile sempre più a distanza. Il declassamento radicale del capitalismo industriale è stato innanzitutto 
nutrito dalla sua ingovernabilità sociale nelle fabbriche, poi dall’emergenza dell’economia dell’immateriale e infine 
dall’urgenza della transizione ecologica. Ora, il capitalismo si gioca tutto su quest’ultimo punto (come la nuova 
dinastia cinese): o si dimostra capace di fornire risposte intelligenti alla sfida ecologica oppure sbatterà 
veramente contro il muro. E qui la Cina è paradigmatica: questo paese ha risposto alla sfida dell’uscita dalla 
povertà diventando la fabbrica del mondo ed effettuando in 35 anni ciò che il capitalismo industriale ha impiegato 
due secoli e mezzo per realizzare nei paesi sviluppati. Ora però si trova di fronte a una sfida temibile: i problemi 
ecologici raggiungono ormai dimensioni tali per cui l’avvelenamento alimentare, la rarefazione dell’acqua, 
l’erosione dei suoli, l’inquinamento chimico, la secca impossibilità di perseguire i tassi di motorizzazione 
occidentali, la speculazione immobiliare, la bulimia energetica, lo sfruttamento forsennato del carbone, 
rappresentano le minacce più serie al «mandato dal cielo» attribuito al partito comunista. In fin dei conti la Cina 
offre una sintesi straordinaria dei problemi universali del pianeta. Torniamo all’Europa. Se si potesse 
magicamente piazzare Keynes a Bruxelles, quale New Deal potremmo escogitare per il presente? Quali forme 
potrebbe allora assumere un keynesismo dell’immateriale, un keynesismo verde? Un keynesismo nel quale i 
limiti naturali e le dimensioni di razza, genere e classe giochino un ruolo più importante rispetto al semplice volume 
della produzione? Avevo proposto negli anni Ottanta, quando ero un giovane assistente di economia di Jean-Paul 
Fitoussi, la formula «Keynes a Bruxelles». L’intuizione era corretta, anche se la Bce non esisteva ancora come 
bastione borbonico da assalire. Più che mai una politica di crescita intelligente presuppone, prima ancora che ci 
si metta a discutere del suo contenuto e di un programma keynesiano, la definizione di una forma istituzionale 
capace di sorreggerla. Credo che un programma keynesiano a Bruxelles abbia bisogno di appoggiarsi su un 
salto istituzionale. Tuttavia, abbiamo già una resistibile ascesa dello spettro (benvenuto) di Keynes con ciò che 
chiamo il trionfo del federalismo rampante, il quale sta battendo sia l’ipotesi confederalista che quella 
sovranista dell’Unione europea. La crisi del debito sovrano degli Stati, conseguenza del salvataggio del sistema 
finanziario dal tracollo dei prodotti finanziari come i subprimes, ha segnato una tappa decisiva nella via del 
federalismo rampante e una sorta di colpo di Stato, un vero e proprio 18 Brumaio: la Bce, di fronte all’incapacità 
degli Stati del Consiglio di prendere rapidamente contromisure forti di sostegno agli Stati membri in difficoltà, 
in quanto istituzione federale, ha preso il potere. Si è cioè affrancata dalla tutela «nazionale» (francese e/o 
tedesca), delineando velocemente una posizione comune; ha aggirato i poteri formali che le erano stati attribuiti 
dai trattati, giustificando il ricorso a metodi «non convenzionali» a causa di una situazione «eccezionale»; e, 
infine, ha operato una svolta a centottanta gradi per quanto concerne la sostanza della sua politica. Quando uno 
stato di eccezione dura più di sei anni, ci si trova però di fronte a un cambiamento di régime provocato da un colpo 
di Stato. L’istituzione federale concepita come custode del tempio monetarista, incarnazione di un virulento 
polo anti-keynesiano, si è mangiata il suo cappello «friedmaniano» iniettando un volume di liquidità 
semplicemente impensabile fino a quel momento. È intervenuta prima sulla solvibilità delle banche, poi su 
quella degli Stati per salvare l’euro, accompagnando ogni provvedimento con un messaggio inequivocabile da 
parte del banchiere centrale. Di fronte ai piccoli passi in avanti, seguiti da altrettanti passi indietro, da parte del 
Consiglio e della Commissione, la Bce ha varcato il Rubicone riacquistando sul mercato secondario i buoni del 
tesoro emessi dagli Stati in difficoltà, onde evitare la palese violazione dei trattati. Ora, la Bce di Mario Draghi ha 
abbassato il tasso di base allo 0,25% e ha invocato esattamente la stessa giustificazione: lo stato d’eccezione 
durerà fino a quando vigerà il rischio di deflazione e di un livello di disoccupazione troppo elevato. Siamo così 
passati in dieci anni da una Bce «tedesca» a una Bce quasi keynesiana. Il reddito di base potrebbe stabilizzare il 
capitalismo cognitivo e riconciliarlo con un’economia fondata sulla conoscenza? Contrariamente a ciò che 
pensano alcuni colleghi economisti - per gli italiani penso a Andrea Fumagalli e Stefano Lucarelli - non vedo 
una contraddizione tra un elevato reddito di base incondizionato (900 euro a testa in Francia) - che 
permetterebbe di ripensare lo Stato Provvidenza (la disoccupazione, le pensioni, la protezione sociale) - e lo 
sviluppo del capitalismo cognitivo. Affinché quest’ultimo capti facilmente una parte importante delle esternalità 
positive della rete e dell’interazione umana intercettate da dispositivi digitali e affinché faccia lavorare 
durevolmente la forza inventiva di geeks, hackers e altri precari delle classi creative, sono necessarie 
piattaforme di «pollinizzazione»: in altri termini serve un’ape-economia, un’economia dell’ambiente, altrimenti 
finisce col trasformarsi in un parassita o in un vampiro dei nuovi beni comuni digitali. Per difendere la 
costituzione di beni comuni digitali, di dati pubblici, la loro protezione, l’«open source» costituisce una falsa 
soluzione, la quale si base su un principio di terra nullius dove le imprese possono saccheggiare l’inventività 
sociale e umana alla stregua di quelle case farmaceutiche o di quelle multinazionali dei sementi che praticano 
una biopirateria sfrenata degli ecosistemi complessi. Ora, una delle acquisizioni della teoria postcoloniale e 
delle recenti sollevazioni dei popoli indigeni consiste nell’aver ottenuto dalle corti costituzionali della maggior 
parte dei paesi di colonizzazione la ricusa del principio di terra nullius e l’apertura della via a un indennizzo delle 
grandi spoliazioni delle loro terre comunitarie. 
 

Oltre il silenzio opaco dello Stato - Niccolò Nisivoccia 



Nel suo bel primo libro, Come mi batte forte il tuo cuore, Benedetta Tobagi aveva guardato agli anni settanta del 
secolo scorso attraverso il punto di vista della sua storia personale (quale figlia di Walter Tobagi, ucciso il 28 
maggio 1980 sotto casa, a Milano, da una formazione terroristica di sinistra), e cioè dal punto di vista di 
un’autobiografia. Ora è in libreria da pochi giorni il secondo libro di Tobagi, Una stella incoronata di buio (Einaudi, pp. 
470, euro 20), che guarda ancora a quel decennio, ma questa volta a partire da storie personali altrui: in 
particolare, quella di Manlio Milani, presidente dell’Associazione dei famigliari dei caduti di piazza Loggia che 
nella strage avvenuta a Brescia, il 28 maggio 1974, perse la moglie, Livia Bottardi, e gli amici Alberto Trebeschi, 
Clementina Calzari Trebeschi e Giulietta Banzi Bazoli (in tutto, i morti furono otto). Poiché la Storia è fatta di 
destini individuali e del loro incrociarsi e poiché parlare di una strage significa innanzitutto ricordare coloro che 
l’hanno subìta, narrare la storia di Manlio e di Livia e dei loro amici significa non solo descrivere lo spirito del 
tempo, ma anche tracciare già le linee della strage stessa. Alla fine della prima parte del libro, declinata in forma di 
vera e propria biografia (fino a pagina 148), i contorni dell’eccidio di Brescia del 1974 risultano dunque già 
delineati. Manlio Milani era iscritto al Pci ed era molto impegnato sia nelle attività della sezione Gheda di piazzale 
Garibaldi e del circolo culturale collegato alla sezione, sia nell’attività sindacale; e come lui erano coinvolti anche 
Livia, Alberto, Clementina e Giulietta. Alla luce di questo impegno, la loro presenza in piazza della Loggia, la 
mattina del 28 maggio 1974, non era casuale, perché quel giorno proprio lì era stata indetta una manifestazione 
che si richiamava ai valori dell’antifascismo, contro l’indulgenza dello Stato (in persona delle forze dell’ordine e di 
una parte almeno della magistratura) nei confronti del crescendo di violenze di stampo neofascista che aveva 
colpito negli ultimi anni (dal 1968 in avanti) Brescia e la sua provincia. Anche la strage di piazza della Loggia si 
iscrisse, come si capì fin da subito, dentro la medesima matrice. Ma il libro è costruito sopra un perfetto equilibrio 
fra sentimento e intelligenza e così, nelle sue parti successive, il campo si allarga. Le storie personali lasciano il 
posto al racconto delle indagini e dei processi (complessivamente, come danno atto le preziose note finali, la 
vicenda giudiziaria relativa alla strage di Brescia si compone di cinque fasi istruttorie e di dieci fasi di giudizio) 
e alla descrizione dei loro protagonisti (indagati, imputati, parti civili e avvocati degli uni e delle altre). Capire 
costa fatica, Tobagi lo sa e lo dice, perché capire vuol dire cercare di distinguere, contro la pigrizia del cuore di cui 
parlava Musil (è l’autrice stessa a citarlo); ed è proprio qui l’intelligenza del libro, nel non sottrarsi a questa fatica, 
nel non fare di ogni erba un fascio. L’analisi è documentatissima, e ne emergono trame fitte, che coinvolgono 
anche lo Stato a ogni livello, tentativi di golpe e depistaggi. Tutto si tiene, dentro le ombre degli anni settanta: la 
rete del terrorismo nero da una parte, e quella del terrorismo rosso dall’altra. Oggi, a distanza di quasi 
quarant’anni, la strage di Brescia rimane impunita: nessun colpevole, hanno sostenuto le sentenze. Ma le 
sentenze non sono costituite solo dai loro dispositivi, bensì anche dalle motivazioni, che a loro volta poggiano su 
migliaia di documenti e carte processuali. Da questi ultimi, ciò che emergerebbe con certezza è almeno la 
riconducibilità dell’ideazione della strage all’eversione neofascista (alla «galassia di Ordine Nuovo» in 
particolare). Il resto è silenzio, perché è il silenzio, ripete spesso Manlio Milani, il vero segreto di Stato. Forse, 
senza questa afasia, la stella di Livia non sarebbe «incoronata di buio», come il verso di Pierluigi Cappello da cui è 
tratto il titolo del libro. E tuttavia «niente, niente è perduto», recitano i versi di un’altra poesia, di Paul Celan, posti in 
chiusura: se esiste un’eredità da raccogliere, «una stella ha forse ancora luce». Il grande merito di Manlio Milani 
consiste nell’aver raccolto l’eredità di Livia e dei suoi amici, offrendone costante testimonianza (con passione, 
eppure mai con livore), e nell’essere riuscito a tramutare, in questo modo, il dolore della sopravvivenza in una 
continuità di senso; quello di Benedetta Tobagi nell’aver fatto anche propria questa eredità, e nell’averle dato voce 
a sua volta. 
 

Università, agone di guerra - Francesco Antonelli 

Non è possibile scrivere di pensiero sociale senza essere coscienti del proprio punto di vista sul mondo e senza 
dichiaralo, specie quando ci si confronta non solo con l’opera di uno dei più famosi e stimolanti sociologi del 
Novecento, Pierre Bourdieu, ma quando il tema della riflessione investe direttamente uno dei mondi che si 
abitano: l’Università, analizzata in Homo Academicus (Dedalo, pp. 376, euro 21), libro ora ritradotto in italiano e 
pubblicato nel 1984 dal sociologo francese, quando già aveva assunto la cattedra al Collège de France da alcuni 
anni. Così, si può partire dicendo esplicitamente che, di fronte all’impostazione di Pierre Bourdieu, l’atteggiamento 
è ambivalente: di questo studioso, outsider venuto da lontano sia geograficamente (nacque nel 1930 nel 
dipartimento Pyrénées-Atlantiques) sia socialmente (suo padre era un postino) si può condividere la costante 
attenzione per l’influenza delle disuguaglianze sociali nella spiegazione delle azioni sociali. Soprattutto, la sua 
capacità di far vedere come qualunque modernizzazione (prima di tutto in Europa) non elimini i ceti tipici 
dell’Ancien Régime: nobiltà, chiusura, distinzione si rinnovano nelle élite culturali, politiche ed economiche di 
oggi. La sociologia contemporanea ha rinunciato a tematizzare tutto questo, producendo l’immagine di un 
individuo sociale decontestualizzato e senza legami stabili. La crisi che stiamo attraversando segnala invece 
che questa prospettiva è sbagliata: le disuguaglianze sono più forti di prima, il nuovo medio-evo delle oligarchie 
globali e locali, dei ceti e delle «caste» avanza e la sociologia ha bisogno di re-includere tutto ciò nel suo punto di 
vista. Altrimenti, diventa culturalmente e politicamente irrilevante. Non è tuttavia del tutto condivisibile 
l’eccesso di strutturalismo del pensiero di Bourdieu: l’origine sociale, il posto che si occupa in un determinato 
ambito (che egli definisce «campo sociale», in analogia con la fisica e le sue forze) sembrano chiudere ogni 
possibile libertà d’azione e tutto si riproduce quasi incessantemente. Manca il «Soggetto» nel punto di vista di 
Bourdieu e, dunque, la possibilità reale di spiegare il cambiamento e l’emancipazione che pure attraversano la 
storia: ogni situazione di dominio è anche una possibilità concreta di rovesciarla. Ma questo lo studioso 
francese non è stato in grado di riconoscerlo, prigioniero sia della sua sociologia radicalmente critica, sia della 
sua ossessione, in uno stretto intreccio tra biografia personale e formazione intellettuale, per l’inerzia sociale (la 



«riproduzione», tema di uno dei suoi più famosi scritti): al pari di tutti i sociologi della seconda metà del Novecento, 
anche Bourdieu ha fallito la sfida di produrre una teoria sociale in grado di tenere insieme in modo soddisfacente 
la libertà degli attori con i condizionamenti delle strutture e delle istituzioni. Homo Academicus va letto all’interno 
di questa ambivalenza dal momento che si basa tutto sull’applicazione del modello del «campo sociale», cioè di una 
lettura dell’Università come un ambito conflittuale per il controllo delle sue risorse tipiche (prestigio, influenza 
politico-culturale), nel quale si combatte da posizioni diverse, alternando lunghe fasi di «guerra di trincea» a brevi, 
ma significativi momenti, di «guerra di movimento». Cominciamo dal primo tipo di combattimento, quello che 
domina la quotidianità della vita accademica. Cosa svelano a questo proposito le ricerche di Bourdieu? Ciò 
che ogni accademico sa ma che non ammette, se non nel retroscena del suo lavoro: la scienza e il merito scientifici 
sono un feticcio che tutti omaggiano per legittimarsi e guadagnare la propria autonomia ma che non funziona 
come unico criterio di reclutamento, assegnazione e esercizio del potere accademico. Prendendo spunto 
dall’analisi di Kant, Bourdieu mostra che sia nei rapporti tra le varie Facoltà che, al loro interno, tra le diverse figure 
accademiche, si riproduce sempre la distinzione e il conflitto tra chi rivendica potere sulla base del capitale 
scientifico (risultati acquisiti con la ricerca) e chi lo fa sulla base del capitale sociale – influenza derivante 
dall’appartenenza alla borghesia o a una dinastia di intellettuali oppure a una consorteria politico-culturale. Non 
si tratta di un conflitto tra il male e il bene, tra «merito» e «baronia» ma di due principi sempre compresenti: gli 
outsider e le discipline più vicine alla ricerca pura accumuleranno e useranno il primo tipo di capitale, gli insider e 
i saperi più vicini al campo del potere (come Medicina e Giurisprudenza) il secondo. Oggi questa lettura risulta 
valida solo nel caso di realtà universitarie arretrate rispetto allo sviluppo capitalistico mondiale (come nel caso 
dell’Italia): nei contesti dove ha dominato l’economia della conoscenza e gli accademici fanno affari d’oro con il 
mondo del business (come negli Usa) prevalgono nuove figure e nuovi sistemi di rapporti legati ai knowledge 
workers e alle dinamiche di mercato. La fase breve, ma intensa, della «guerra di movimento» Pierre Bourdieu la 
rintraccia nel Sessantotto: nella sua lettura, questo evento è il frutto della trasformazione dell’Università in 
Università di massa, con il conseguente declassamento dei titoli di studio e l’aumento del numero di docenti 
universitari cui però, non avrebbe fatto seguito un eguale incremento delle opportunità di carriera. Nel caso della 
Francia, la crisi generale del Maggio del Sessantotto nascerebbe dalla contingente formazione di un’«omologia 
di posizione» (nello sfruttamento e nella frustrazione) tra questi parvenu dell’Accademia e le classi lavoratrici. Si 
tratta di una spiegazione parziale e speculare a quella funzionalistica (Parsons, ad esempio, in un volume del 
1971 avanzò un’interpretazione molto simile): prigioniero delle categorie strutturaliste, Pierre Bourdieu non 
seppe vedere lo stretto collegamento tra la nascita della società post-industriale, con la nuova posizione che al suo 
interno occupano i saperi e i lavoratori intellettuali (compresi quelli in «formazione», cioè gli studenti) e i conflitti 
sociali inediti che esordirono con il Sessantotto. Nel complesso, Homo academicus di Bourdieu rappresenta 
senz’altro un punto di riferimento obbligato per chiunque voglia studiare l’Università, a patto però che si prenda 
coscienza sia dei limiti del suo strutturalismo di fondo sia dell’importanza crescente della così detta «Terza 
missione» dell’Università: i suoi rapporti con il mondo economico e con lo sviluppo tecnologico, temi che 
Bourdieu non poté né seppe vedere in tutta la loro importanza. 
 

Noir in festival, apertura nel segno di Madiba - Antonello Catacchio 

Noir in festival di Courmayeur, edizione numero 23. Numero particolare, ci hanno fatto anche un film, limitiamoci 
allora alla Smorfia, che dice «o’ scem», e al linguaggio dei sordomuti, che al numero fa corrispondere «lo 
stupido». Nulla a che fare con il Noir che gioca invece sull’acume per «osservare, scomporre, mettere in dubbio e 
rintracciare le contraddizioni della società contemporanea attraverso una doppia lente d´indagine: quella di un 
genere narrativo che di volta in volta è diventato romanzo sociale, intrattenimento popolare, specchio scuro del 
tempo, e quella di una realtà che fin troppo spesso è stata anticipata e mostrata dall’arte e dall’invenzione» come 
recitano i direttori Giorgio Gosetti e Marina Fabbri nella presentazione. Ancora più importante del 23 però è il 
27.Questi sono stati gli anni trascorsi in galera dal più famoso detenuto politico: Nelson Mandela, l’uomo che ha 
saputo sconfiggere l’apartheid in Sudafrica. A Madiba, scomparso nei giorni scorsi è dedicata l’inaugurazione. Ma, 
in concreto, cosa offrirà il Noir quest’anno? Questa sera, subito dopo l’omaggio a Mandela, un’altra inquietante 
vicenda carceraria raccontata dal nuovo film di Atom Egoyan Devil’s knot – Fino a prova contraria, con Colin Firth 
e Reese Witherspoon, ispirato a una storia vera orribile, con tre adolescenti accusati e condannati per un 
triplice infanticidio grazie a una sentenza molto discussa.Nei prossimi giorni Lo Hobbit – La desolazione di 
Smaug proposto in contemporanea con l’uscita in sala e completato da una maratona che comprende anche il 
primo episodio (il 12). Poi Ridley Scott con The Counselor – il procuratore, Denis Villeneuve rivisto attraverso 
Prisoners e il nuovo Enemy, Blind Detective di Johnnie To, Wakolda di Lucia Puenzo. Consistente la presenza 
italiana con Neve di Stefano Incerti, Vinodentro di Fernando Vicentini Orgnani. Senza trascurare i più piccini con 
Pipì, pipù, rosmarina e il flauto magico di Enzo D’Alò. L’attenzione verso il cinema è solo metà dell’impegno noir che si 
manifesta anche con la letteratura. Qui troviamo il Chandler Award che quest’anno verrà consegnato a Henning 
Mankell, scrittore svedese di genere. Ma i luoghi di Cormayeur sono destinati a fare incrociare moltissimi 
scrittori che puntano sul noir per indagare il disagio. Ormai una compagnia di giro che si ritrova anno dopo anno a 
fare il punto su cinema, letteratura, serie tv e crimini. Tra le novità ecco invece Nicola Longo, ex squadra narcotici, 
che nel volume Il poliziotto racconta la sua esperienza e racconta degli anni in cui collaborò con Fellini per la 
realizzazione di un film sulla sua vita. E ancora il premio Scerbanenco che tiene vivo senso e memoria di uno dei 
nostri autori di genere più significativi, incontri, presentazioni, dibattiti all’ombra scura e inquietante del monte 
Bianco. 
 

La società spietata con humour di Pasolini - Silvana Silvestri 



Entrano in scena con discrezione i film di Uberto Pasolini e fanno scalpore, come Still Life presentato nella sezione 
Orizzonti a Venezia, premiato dai rispettivi sindacati di giornalisti e critici italiani, invitato in tutti i festival. 
Protagonista è un impiegato comunale addetto a rintracciare i parenti e assistere ai funerali di chi non ha più 
nessuno, filone classico del cinema britannico fin dai tempi del Caro estinto. Uberto Pasolini produttore di film 
come Full Monthy e Palookaville («parente di Pasolini? no, siamo imparentati con i Visconti» disse proprio in 
quell’occasione), esordio come regista con Machan, i singalesi che si fingono una squadra per entrare in 
Germania, vive a Londra e i suoi film hanno avuto la caratteristica di sapere in anticipo dove colpirà il 
neoliberismo, sia nel caso che si tratti di disoccupati organizzati, di immigrati creativi o di soliti ignoti. Qui è 
l’azzeramento della pietas in favore della logica dei tagli di budget, infatti il protagonista Mr. May è l’unico a 
preoccuparsi di dare una degna sepoltura a quei poveri esseri abbandonati, scegliendo per ognuno di loro una 
musica appropriata e scrivendo lui stesso i sermoni funebri, scrupoloso ma costoso per il comune. Il significato 
del titolo Still Life? «Vuol dire tante cose, dice Pasolini: «vita ferma» che non si muove come quella del 
protagonista, «ancora vita» che, come tutte le vite devono essere valorizzate. Still in inglese è «fotografia», in 
italiano si potrebbe tradurre «natura morta», dove in inglese l’accento è posto sul termine «vita». Per me è un titolo 
adatto al film che assume tanti significati». Il personaggio si ispira a quelli reali, dice, come del resto i casi che 
mette in scena: «Ho letto su un quotidiano di Londra un’intervista a uno di questi addetti alle esequie e così ho 
cominciato la mia ricerca. Per due mesi insieme a loro ho visitato gli appartamenti vuoti in quartieri poveri e ho 
presenziato a vari funerali e cremazioni. Spesso ero solo, non c’era neanche l’impiegato perché non aveva 
tempo. Nel film ci sono le tracce, i ricordi delle case che ho visitato e anche le fotografie che si vedono nel film sono 
autentiche. Invece le ossessioni che ho attribuito al protagonista sono tutte mie». Come anche la recente 
solitudine provata con il divorzio, confessa, il tornare in una casa deserta e accendere la radio per sentire delle 
voci («anche se poi vedo mia moglie tutti i giorni perché lavoriamo insieme, lei fa le musiche dei miei film. E le figlie 
almeno due volte al giorno, al contrario della vita di chi non ha nessuno»). Ma l’elemento che balza all’attenzione è lo 
svuotamento di valori di una società tutta basata sui tagli ai servizi: «È da un po’ di tempo che per me il cinema è 
una ricerca di realtà sociali diverse dalla mia che trovo di nessun interesse — io sono una persona 
straprivilegiata, ho fatto il banchiere per trent’anni e poi negli ultimi trenta ho fatto cinema e sono stati gli anni più 
interessanti. È un’opportunità far conoscere realtà sociali a me sconosciute come il capofamiglia che perde il 
lavoro di Full Monty (io non ho mai avuto il problema di perdere il lavoro). Il valore di una società si vede da come 
tratta i più deboli. Oggi in Inghilterra si sta facendo di tutto per ridurre la presenza dello stato come, un esempio tra i 
tanti, i pasti caldi alle persone che vivono sole crollati del 50% per l’aumento del prezzo, senza che quelle persone 
abbiano più neanche modo di scambiare una parola con chi portava loro il cibo. Vivo a Londra, una città dove 
l’isolamento diventa sempre più diffuso e nessuno conosce i vicini, me compreso. Dopo aver fatto questo film ora li 
conosco e li frequento. Loro non sanno perché». 
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Margaret Mazzantini, Guido e Costantino il violento altro amore - Bruno Quaranta 

Se una vocazione spicca tra le varie in Margaret Mazzantini, è sicuramente questa: sconvolgere la vita, di per sé già 
così vorticosa. Le va incontro impavidamente, istintivamente (anche istintivamente), interpretando i versi montaliani: 
«Ti piaceva la vita fatta a pezzi / quella che rompe dal suo insopportabile ordito». Come accostare Splendore, un 
ulteriore venire al mondo, qui di Guido e Costantino, il figlio del dermatologo e il figlio del portiere, socialmente diversi, 
sessualmente attratti? Forse non va accostato, un atto che è sinonimo di circospezione, forse bisogna fenderlo, 
spugneggiarlo, lasciarsene financo ossessionare. Due cervelli doppi narra (è una narratrice, febbrile, ancorché 
vigilissima) Margaret Mazzantini. Che si sposeranno, Guido con una giapponese capace di appezzare la «leggerezza 
degli archi e dei fiati nell’ouverture del Flauto magico», con una scialba maestra Costantino, ma che non rinunceranno 
a cercarsi, a ri-cercarsi, sino alla resa, dopo aver conosciuto lo splendore nella tenda in riva al mare («La prima lezione 
me l’ha data una tenda» titola Pasolini una lettera luterana, diversa tenda, diverso contesto, diversi - di una esacerbata 
primitività - i ragazzi di vita, ma tant’è, un filo di suggestione...). Fra Roma e Londra si incontrano e si smarriscono i 
corpi e le menti di Guido e di Costantino. L’uno docente di Storia dell’Arte, sulla scia di uno zio, un critico passionale, lo 
«sguardo bruciante», un eco di Zeri. L’altro, ristoratore nel «ventre liquoroso» dell’Urbe. L’uno ateo, l’altro di impronta 
cattolica. L’uno riformato, l’altro abile e arruolato. Di diversità in diversità, fino al pubblico scandalo, tra Calabria e 
Puglia, là dove - ammonirà il commissario - «certe situazioni creano sconcerto». Quasi avallando la feroce lezione data 
ai «due ricchioni». Perché al Sud «essere frocio è come essere un cane da pecore tra i lupi». Una scrittura gravida, 
dispiega o squaderna Margaret Mazzantini. Un radar che capta le onde medusee, gorgonee, euredicee della 
condizione umana. Dove la pietas è rammentare, è rammentarsi, che «ogni vita ha il suo viale dove tramontano le 
lampadine». Che - come predicava zio Zeno - si può in exitu salvarsi (o trovare conforto) copiando «al meglio di te 
stesso una vita che ti soddisfa», o che, a parlare è un critico d’arte, ti è esteticamente, drammaticamente consona - 
Guido, lungo il Tamigi, dopo il golgota nel Meridione italiano, non si specchierà in Bacon, nei suoi «volti deformati, 
imbavagliati, i suoi corpi scomposti e mutilati, i suoi pezzi di carne da macelleria»? Un’odissea funesta e magica è il 
cimento di Margaret Mazzantini. Un’acrobazia sul filo della solitudine, via via conoscendone, aspirandone, patendone, 
mentre la si esorcizza, il richiamo fatale. Non c’è sole che non contempli l’eclisse. A ciascuno la sua privazione, l’anello 
mancante. Per Guido (e Costantino? Guido è dubbioso: «Siamo in stallo su cieli diversi»); ebbene: per Guido, il rovello 
è il figlio che avrebbe desiderato fare con l’amico, «quella privazione alla quale non avevo mai pensato adesso definiva 
la mia omosessualità». A Londra, un signore italiano «con le cravatte alla Scott Fitzgerald», suggerirà a Guido di 
rivolgersi a uno psicoanalista, invano. Eppure lo soccorrerebbe Augusto Romano, il Maestro junghiano che nel fresco 
di stampa Il sogno del prigioniero (Guido prigioniero di un sogno, Costantino chissà: non smetterà di soffrire? L’aut aut 



di Proust nella Prisonnière: «O cessar di soffrire o cessare di amare») invita a «farsi amica la solitudine, che è 
distacco, spoliazione, talora aridità , ma anche un fare spazio per accogliere chi si presenta e vuole raccontare una 
storia. Le storie sono meglio delle spiegazioni. Se siamo tristi e trasformiamo la nostra tristezza in immagini, diamo alla 
tristezza una possibilità. Sarà qualche volta possibile leggere in quelle immagini, stretti in un unico intreccio, il dolore 
per ciò che è morto o sentiamo che in noi deve morire, e la gioia aurorale per l’ignoto che lentamente, mentre ci viene 
incontro, assume forma». 
 

World Press Photo e la lotta al fotoritocco – Ludovica Sanfelice 

World Press Photo, il più prestigioso concorso internazionale di fotogiornalismo del mondo, serra le linee annunciando 
un irrigidimento delle regole relative alla postproduzione delle immagini che potranno essere ammesse in gara a partire 
dalla prossima edizione. La decisione è la coda della polemica che ha travolto la fotografia vincitrice per l’anno 2013, 
realizzata dal reporter svedese Paul Hansen. Lo scatto che ritraeva i cadaveri di due bambini della striscia di Gaza 
trasportati dai familiari alla moschea per il rito della sepoltura, aveva sollevato critiche molto dure all’indirizzo 
dell’autore, incolpato di aver utilizzato Photoshop per montare immagini raccolte in diversi momenti. Per sottrarsi alla 
bufera, World Press Photo ha prima di tutto dato avvio ad un indagine che ha dimostrato come le accuse di 
manipolazione fossero prive di fondamento, ammettendo comunque un intervento di postproduzione nel trattamento 
della luce. In secondo luogo, per evitare nuovi episodi simili, l’organizzazione ha stabilito un protocollo più severo che 
imporrà ai candidati di presentare i negativi. Una squadra di esperti sarà quindi chiamata a produrre delle perizie volte 
a certificare il grado di ritocchi che separano l’originale dal risultato finale. Le informazioni raccolte da questa 
commissione indipendente verranno successivamente trasmesse al giurato che le terrà in considerazione al momento 
di esprimersi su opere che saranno premiate come di consueto per il loro valore di notizia, per la composizione, lo stile 
e l’impatto. Un comunicato stampa ha accompagnato l’annuncio: "Ci aspettiamo che i fotoreporter professionali 
rispettino gli standard etici del giornalismo e non manomettano il contenuto delle loro immagini con l'aggiunta o la 
rimozione di elementi". Pur non respingendo nettamente l'impiego di Photoshop, la decisione si inserisce nel sempre 
vivo dibattito sulla fotografia nell'era del digitale e avvia un percorso che fissa nel proprio obiettivo maggiore 
trasparenza. 
 

“In università solo il 20% di professori donna, dato che fa star male” 
MILANO - «Numeri bassi e scandalosi». Il ministro dell’Istruzione, università e ricerca, Maria Chiara Carrozza, 
definisce così i dati sui professori donna e in generale sui cervelli “rosa” ai vertici nell’università italiana. Lo spunto per 
un commento, scritto di getto su Twitter , a commento di una report diffuso ieri, in cui si fotografa la “parabola” delle 
donne nel mondo dell’università: sono il 58% dei laureati, il 52% dei dottori di ricerca, il 45% dei ricercatori, il 34% dei 
professori associati, solo il 20% degli ordinari. Per non parlare dei rettori donna, solo 5 su 78. A colpire l’attenzione di 
Carrozza è in particolare la percentuale dei docenti ordinari donna: «Si capisce che c’è qualcosa che non va», 
sottolinea. E «del resto la saletta Alitalia al lunedì mattina è lo specchio della nostra classe dirigente: tutti maschi», 
incalza amareggiata il ministro che oggi ha preso un volo per intervenire a Milano, all’università Bocconi, al convegno 
“La ricerca in Italia. Cosa distruggere, come ricostruire”. «C’è un 20% di docenti ordinari donna contro un 80% di 
uomini. Lo sapevo. Ma è un numero che mi fa star male ogni volta che lo rivedo». «Partiamo tutti insieme» fra i banchi 
dell’università, riflette oggi a margine del suo intervento sul palco. «Spesso le donne sono anche più brave - aggiunge 
commentando un altro dato contenuto nel rapporto, che segnala come su 100 donne iscritte all’università 22 
raggiungono la laurea, contro il dato più basso sulle performance dei maschi (solo 15 su 100) - però da qualche parte 
si perdono e noi dobbiamo chiederci perché non arrivano fino in fondo». 
 

Solo il 30% dei 19enni si iscrive all’università 
ROMA - Soltanto il 30% dei giovani di 19 anni si iscrive all’Università e ancora oggi 82 immatricolati su 100 
provengono da famiglie i cui genitori non hanno esperienza di studi universitari e 17 immatricolati su 100 abbandonano 
nel corso del primo anno di università. Lo ha sottolineato Andrea Cammelli, direttore di AlmaLaurea, in occasione della 
presentazione, nella sede del ministero dell’Istruzione, del nuovo Profilo dei diplomati che hanno superato l’esame di 
maturità lo scorso luglio. Il Rapporto conferma pure che, se tornassero ai tempi dell’iscrizione alla scuola superiore, 55 
diplomati su cento ripeterebbero lo stesso corso, ma 44 su cento cambierebbero l’indirizzo di studio e/o la scuola. 
«Quello che un Paese avanzato non può permettersi - ha affermato Cammelli - è lo spreco di risorse umane. In 
particolare dei giovani, che rappresentano il futuro: un bene prezioso che stiamo perdendo all’anagrafe e verso il quale 
la perdurante disattenzione e sottovalutazione da parte del mondo adulto finirà per diventare un vero punto critico. 
Orientare, dunque, i ragazzi a scelte consapevoli dopo il diploma di scuola secondaria superiore non può più essere 
solo un doveroso impegno da parte delle istituzioni scolastiche. È una necessità, un’urgenza per il Paese».   
 

Vinny: il nuovo cane di casa Griffin 
MILANO - Si era parlato di un possibile “reintegro” di Brian, il cane parlante dei Griffin, nella serie tv americana. Ma la 
produzione non fa nessun passo indietro e, anzi, fa debuttare il nuovo quadrupede della famiglia di Quahog, Vinny. 
L’amico a quattro zampe fa il suo debutto nella sigla dell’ultimo episodio trasmesso negli Usa, e a breve farà la sua 
comparsa all’interno della trama. Per gli speranzosi che avevano visto il nome di Brian all’interno del cast di due 
episodi, l’idea è quella di far comparire l’amato cane nell’episodio di Natale, quando Stewie esprimerà un desiderio. Dal 
canto suo Vinny non avrà un compito semplice, dato che la decisione di far morire Brian ha scatenato una feroce 
polemica: ben 128mila fan, dopo aver visto la “tragica” puntata del 24 novembre “La vita di Brian”, hanno scritto al 
produttore Seth MacFarlane perché ritornasse sui suoi passi e facesse resuscitare l’animale. Una disfunzione 



metabolica alla base della sclerosi multipla. Novità nella lotta alla sclerosi multipla. In uno studio pubblicato su Nature 
Medicine, i ricercatori del Dipartimento di medicina e chirurgia dell’Università degli Studi di Salerno e dell’Istituto di 
endocrinologia e oncologia sperimentale del Consiglio nazionale delle ricerche (Ieos-Cnr) di Napoli, coordinati da 
Giuseppe Matarese, hanno caratterizzato le alterazioni metaboliche alla base della disfunzione immunitaria 
responsabile della grave malattia. «Le malattie autoimmunitarie e infiammatorie croniche, spesso gravemente 
invalidanti - spiega Giuseppe Matarese, ordinario di patologia generale dell’Università di Salerno - portano alla 
distruzione, da parte del sistema immunitario, dei costituenti propri del nostro organismo. Per esempio, nella sclerosi 
multipla si osserva la distruzione della mielina, responsabile dell’appropriata conduzione degli impulsi nervosi, danno 
che determina manifestazioni neurologiche quali debolezza muscolare, perdita del controllo dei movimenti, paralisi. 
Nonostante i grandi passi avanti nella comprensione delle cause di questa patologia, il meccanismo che porta alla 
perdita della “tolleranza immunologica” non è ancora stato identificato del tutto». Negli ultimi anni, la ricerca scientifica 
si è concentrata su una popolazione linfocitaria di “cellule sentinella”, dette cellule “T regolatorie”, che ci protegge dalle 
malattie autoimmunitarie. «La nostra ricerca ha scoperto nelle cellule T regolatorie dei pazienti con sclerosi multipla 
un’eccessiva stimolazione del metabolismo energetico intracellulare», prosegue Veronica De Rosa, dell’Ieos-Cnr e 
Irccs-Fondazione Santa Lucia. «Questo fenomeno - prosegue - causa un “esaurimento funzionale” e un’alterazione 
della capacità di queste cellule di crescere e controllare l’infiammazione che distrugge la guaina mielinica. Inoltre, è 
stato evidenziato che la crescita delle cellule T regolatorie diminuisce con l’aggravamento della malattia, svelando uno 
stretto legame fra metabolismo, ridotta funzione delle cellule sentinella e progressione della sclerosi multipla. Tale 
parametro potrebbe essere quindi utilizzato come indice prognostico per l’identificazione precoce dell’andamento 
clinico della malattia, la cui evoluzione è spesso imprevedibile alla diagnosi. Infine, i risultati di questo studio 
potrebbero aiutare a comprendere perché la sclerosi multipla è molto più comune nei paesi ricchi ed opulenti, dove si 
registra una “pressione metabolica” nettamente maggiore rispetto a quella riscontrata nelle società meno avanzate», 
conclude De Rosa. Il lavoro, frutto di una collaborazione internazionale che oltre alle strutture citate coinvolge 
Università degli Studi di Napoli Federico II, Irccs-MultiMedica e University of California Los Angeles, è stato finanziato 
principalmente da Fondazione italiana sclerosi multipla e European Research Council e da ministero della Salute e 
Miur. 


